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Le stazioni della luna è il terzo romanzo di Ubah Cristina Ali Farah e, nella trama 
avvincente e storicamente accurata, racchiude tutte le tematiche care alla scrittrice. 
Lo stile è maturo ed elegante e anche in questo campo ritornano elementi tipici di Ali 
Farah, nonostante, per la prima volta, sia ricorsa ad un narratore omnisciente. La prima 
persona è riservata agli Assolo, quattro intermezzi dalla prosa più lirica rispetto alla 
dinamicità della narrazione, affidati alla voce dell’astronoma Ebla, una delle protagoniste 
della storia. Il suo nome, che in somalo significa “senza vergogna”, è un omaggio alla 
protagonista di From a Crooked Rib (1970), primo romanzo di Nuruddin Farah, uno 
dei principali esponenti della letteratura somala. Così come nel suo testo d’esordio, 
Madre piccola (2007), ne Le stazioni della luna si intersecano le vicende di numerosi 
personaggi femminili, creati dall’autrice in modo intersezionale, senza mai appiattirli su 
un tratto dominante. Rispetto al primo romanzo, in cui intorno ad una coppia principale 
si affastellavano figure secondarie che creavano un universo caleidoscopico e vorticoso, 
in questo caso i rapporti interni alla narrazione sono estremamente equilibrati, cosa che 
conferisce alla trama uno sviluppo armonioso e coinvolgente.
Gli eventi sono ambientati a Mogadiscio e nelle zone circostanti nel periodo dell’AFIS, 
ossia gli anni Cinquanta del Novecento, in cui l’Italia esercitava il mandato fiduciario 
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delle Nazioni Unite sulla Somalia. La scelta di questo periodo storico controverso e poco 
esplorato è di per sé piuttosto coraggiosa da parte dell’autrice. Ali Farah l’ha ricostruito 
con precisione attraverso testi storiografici e fonti coeve e l’ha restituito in modo 
efficace e mai didascalico nel romanzo, fornendo anche al lettore meno informato tutte 
le coordinate per contestualizzare i fatti narrati in modo adeguato. 
La storia racconta di Clara, giovane donna italiana nata e cresciuta nella capitale somala 
ma evacuata in Italia allo scoppio della Seconda guerra mondiale, che torna finalmente 
a Mogadiscio come maestra elementare in una scuola italiana di tipo somalo. Lì si trova 
già il fratello Enrico, agronomo nelle piantagioni locali. 
Proprio tramite Enrico, desideroso di inserire la sorella nella società altolocata della 
capitale, Clara conosce Mirella, figlia di un piccolo imprenditore italiano, esuberante e 
mondana reginetta di bellezza. All’apparenza le due non potrebbero essere più diverse, 
eppure la loro amicizia diventa il perno intorno al quale di dipana l’intera trama. Come 
nel precedente romanzo Il comandante del fiume (2014), Ubah Cristina Ali Farah riesce 
a restituire la freschezza e l’intensità di un’amicizia fra ventenni. Se allora erano Yabar 
e il Sibarita nel sottobosco romano, qui sono Clara e Mirella, nella Somalia degli anni 
Cinquanta, sospesa fra la mondanità degli aperitivi al Lido e delle corse di motociclette, 
e le rivendicazioni sociali pagate a caro prezzo. Una coppia di donne che si sostiene a 
vicenda, creando nuovi legami di sorellanza attraverso i quali crescere e reclamare la 
propria agency. 
Oltre al fratello, ad aspettare Clara a Mogadiscio c’è anche la suora Haajiya, che la 
conosce da quando è nata. Ben presto, attraverso Haajiya, Clara si rimette in contatto 
anche con Ebla, la donna con la quale condivide ben più che un legame d’amicizia. 
Clara ed Ebla sono due personaggi affascinanti e in qualche modo speculari. Entrambe 
conoscono e amano profondamente la propria cultura d’origine. Ebla è una donna 
matura, che sa leggere le stelle e attraverso di esse predire eventi come inondazioni o 
siccità, dunque può, attraverso le conoscenze tramandate dal suo popolo, proteggere 
e far prosperare la propria famiglia. Allo stesso modo, Clara è una giovane maestra, 
ben istruita e pronta a trasmettere la propria cultura nelle scuole italiane, in patria 
e all’estero. Tuttavia, allo stesso tempo sono persone che mettono in discussione i 
dettami e le restrizioni sociali che non condividono, Ebla studiando le stelle e rifiutando 
un matrimonio combinato, Clara tornando a Mogadiscio e occupandosi di politica. Sono 
donne intellettualmente e fisicamente libere, che rivendicano la propria appartenenza 
senza che questo implichi dover sposare ideali patriarcali e opprimenti. Ad una lettura 
superficiale potrebbero apparire come epigoni delle rispettive culture, ma in realtà sono 
figure rivoluzionarie, che non si piegano e anzi ispirano chi le circonda a fare altrettanto. 
I due figli di Ebla, per esempio, aderiscono ai movimenti indipendentisti e proprio dalla 
partenza della figlia Sagal per raggiungere il fratello Kaahiye nell’entroterra scaturisce 
il primo assolo di Ebla, con cui si apre il romanzo. 
Uno dei temi cardine dell’autrice è proprio quello della maternità, centrale anche in 
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questo romanzo come nei precedenti, e declinato come sempre in maniera plurale 
attraverso una prospettiva mai limitata ai legami naturali. All’interno della narrazione 
ci sono molte figure materne, sia morali come suor Haajiya, sia in carne ed ossa come 
Ebla, che trascendono le divisioni sociali e superano anche i pregiudizi più radicati, 
come quelli della madre di Clara. Non solo: la maternità, elettiva o biologica, si somma 
alle altre tematiche tipicamente femminili trattate nel romanzo, come matrimonio e 
libertà sessuale, e contribuisce al discorso intorno al ruolo della donna nella società, 
allora come oggi. 
Le stazioni della Luna è un romanzo estremamente originale e allo stesso tempo così 
abile nel rappresentare i sentimenti umani, che leggendolo non si può fare a meno di 
ritrovarsi in qualche modo nelle vicende dei personaggi e talvolta persino identificarsi 
con loro. Forse nei gesti quotidiani della routine di bellezza di una donna alle prese coi i 
suoi ricci ribelli o magari nelle azioni coraggiose ed eroiche di un’attivista che prende la 
parola in una riunione politica in cui i compagni, che ci si aspettava solidali, sono invece 
restii e quasi ostili ad ascoltare una ragazza. Ne Le stazioni della luna, Ubah Cristina 
Ali Farah ambienta un romanzo d’amore nella Mogadiscio degli anni Cinquanta, ma in 
realtà ci offre una storia caleidoscopica, assolutamente contemporanea, che affronta 
tematiche di bruciante attualità come l’impegno politico e i diritti civili.
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